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◆Come conciliare vita privata e professione?
Se ne è parlato ieri al convegno di Bologna
confrontando le iniziative in corso in Italia

◆Marina Piazza: «In Italia consideriamo
ancora con sospetto queste esperienze
che in altre nazioni sono molto apprezzate»

Francia e Germania
all’avanguardia
I contributi per i figli in EuropaFlessibilità formato famiglia

Dal part-time al credito di ore, così cambia il mondo del lavoro
BOLOGNA Raggiungere l’Europa nel
livellodispesaperlefamiglie.Questo
l’obiettivodichiaratodelministerode-
gliaffarisociali.Chesultemahapre-
sentatounostudioelaboratodalpro-
prioservizio«Famiglia»,convaripa-
ragoniriguardoagliaiutiprevistinei
paesieuropei.Eccoalcuniesempi.

Francia.Fornisceallefamiglieben
diecitipidiprestazione.Gliassegnifa-
miliariverieproprivengonodatiatut-
te lefamiglieconalmenoduefigli,a
prescinderedalreddito.Duranofino
alcompimentodeldiciassettesimo
annodietàdei figli,maacondizione
chericevanounanormaleistruzione
scolastica.Seiragazzidecidonodi
proseguireglistudi,anchel’assegno
vieneprolungato. Inpiù,cisonodue
maggiorazioniautomatichedell’im-
porto,unaadiecieunaaquindician-
ni.Sesihannotreopiùfigli, lemaggio-
razionispettanoancheper ilprimofi-
glio.Sesihaunsolofiglio,sonoprevi-
stedelle indennitàsoloincasodisi-
tuazioniparticolarmentedisagiate:

integrazionidi famiglia,assegnoper
orfani,assegnod’alloggio,per lari-
presadellascuolaeper l’istruzione
speciale.Inpiù,peraverel’assegnodi
sostegnofamiliare,per lascuolaeper
lafamigliamonoparentale,bisogna
avereunredditoinferioreadunmas-
simaleprestabilito.

Germania.Cisonogliassegniperi
figliequellipercrescerei figli. Iprimi
vannoatutti igenitori finoai16anni
del figlio,conpossibiliprolungamenti
perglistudi finoai27anni.Chihafigli
portatoridihandicapricevel’assegno
senzalimitidietà.Soprai16anni,
l’assegnoproseguesolosei figlinonsi
sposanooserisultanocomunquea
caricodeigenitori.Laquotacrescein-
siemealnumerodeifigli,tranneicasi
digenitorisoprauncertoreddito.
L’assegnopercrescerei figlispettaal
genitorechescegliedioccuparsidel
bambinoedunquenonlavorapiùdi
19oreasettimana.Puòdurareal
massimodueanni.Disolito,sonole
madriafarequestascelta.

GranBretagna. IlChildbenefitvie-
neerogatoachihalaresponsabilitàdi
unoopiùfigliminoridi16anni.Prose-
guefinoa19seilgiovanefrequenta
unascuolaatempopienomanondi
istruzionesuperiore.Esisteancheil
sussidioallafamiglia,datoper ifiglia
caricodigenitorichelavorinopiùdi
16oresettimanalimachesianosotto
unacertasogliadireddito.

Spagna.Sihadirittoagliassegnifa-
miliarisolosenonsiraggiungeunde-
terminatoreddito,casoincuigliasse-
gnivengonodatiperogni figlioacari-
cominoredi18anni.C’èunassegno
senzalimitidietàoredditoperi figli
portatoridigravehandicap.Eiminori
orfanioabbandonatidaunooentram-
bi igenitoriricevonol’assegnodiret-
tamente.

Olanda. I lavoratorihannodiritto
agliassegni familiarifindalprimofi-
gliosianatodallacoppiacheadottivo
onatodaprecedentirelazionidien-
trambi iconiugi.L’assegnodurafino
ai16anni.Vieneprolungatosolosei
figlisonoinabili,studenti,disoccupati
osvolganomansioni familiarialposto
deigenitori.L’importodipendedalnu-
merodeimembridellafamiglia,dal-
l’etàdei figliedaltenoredivitadelnu-
cleo.

DALL’INVIATA
ALESSANDRA BADUEL

BOLOGNA Eccolo, uno dei punti in
cui rispetto all’Europa, per dirla con
la sociologa Marina Piazza, siamo «al
Medioevo»: il tentativo da parte delle
aziende di conciliare vita privata dei
lavoratori e professione. Da qui parte
uno dei gruppi di studio del conve-
gno. Forse, uno dei più importanti.
«Perché - spiega Chiara Saraceno - nel
dibattito su sviluppo e occupazione la
parola d’ordine della flessibilità sem-
bra quella vincente, ma finora è stata
declinata solo dalla parte delle esi-
genze delle aziende. Per diventare
davvero vincente, invece, bisogna
che la flessibilità venga affrontata an-
che come interesse dei lavoratori e
delle loro famiglie». Così esiste, nel-
l’Unione europea, un network dedi-
cato a lavoro e famiglie, di cui per l’I-
talia è responsabile appunto Marina
Piazza, che ieri ha presieduto quel
gruppo di lavoro dove sono state pre-
sentate le ancora rare esperienze ita-
liane in materia.

«Il network europeo - spiega Piazza
- ha l’obiettivo di raccogliere tutte le
azioni esemplari delle aziende ma an-
che la volontà di rivolgersi agli uomi-
ni, per non finire con il fare cose che
mettano le donne in condizioni se-
greganti, come è successo finora per il
part time. Anche se qui, in Italia, il
part time è ancora poco diffuso, in
realtà». E l’Italia, insieme alla Grecia,
ha la percentuale più bassa d’Europa
di presenza delle donne nel mondo
del lavoro. Stesso record, le cifre più
basse, c’è sia per la fertilità che per il
part time. Accosta questi dati, Piazza,
prima di ricordare che oggi l’uomo
adulto non è più il lavoratore-tipo.
«Ci sono soggetti diversi - spiega - e
con bisogni anche di tempo altrettan-
to diversi, che per di più nel corso
della vita cambiano. L’Italia, intanto,
in due anni ha vissuto una rivoluzio-

ne epocale: ora siamo nel postfordi-
smo, che ha costretto le aziende a for-
me di flessibilità prima impensabili.
Perché le commesse sono immediate
e in compenso nessuno sa se potrà
contare sulla stessa commessa tra un
anno». Questo, dalla parte dell’azien-
da. «Ma dobbiamo dare per scontato
che i soggetti debbano essere sacrifi-
cati? O ci sono margini per trovare
piccoli pezzi di convergenza? Aziende
e sindacati non si pongono a suffi-
cienza il problema. E invece, secondo
me la soluzione davvero nuova è nel-
l’idea che ce ne sono tante, di solu-
zioni, ogni volta diverse, ma giuste
per quell’occasione. Naturalmente,
salvaguardando i diritti».

Eccoli, alcuni degli gli esempi che
abbiamo in Italia: «Alla Sony di Rove-
reto - cita Piazza - alle donne che tor-
nano dalla maternità offrono il part
time da dividere con un collega, se
vogliono». Nell’impiego pubblico, c’è
la Regione Lombardia, con esempi di
turni di sei mesi l’anno. C’è la Tim,
con il «credito di ore» per le neo-
mamme. E poi, c’è l’esempio della
Elettrolux Zanussi. Che di tentativi
ne ha fatti due, uno di vecchia data,
uno appena nato. A Susegana dal ‘93
e in altri stabilimenti dal ‘95, è diven-
tato possibile scegliere l’orario di la-
voro, potendo peraltro anche cam-
biarlo a seconda delle necessità. L’e-
sperimento è stato a lungo un insuc-

cesso. Ma poi è decollato. E adesso, a
Pordenone, un’altra azienda del grup-
po sta per aprire un «centro di acco-
glienza» dove i figli dei lavoratori
possano stare in caso di «emergenza»
familiare o scolastica. «Mettiamo -
spiega Marina Piazza - che la scuola
debba chiudere, che il bimbo abbia
un raffreddore, che a casa non possa
restare nessuno. Il progetto Oikos
prevede, a spese dell’azienda, una
mensa e delle educatrici sempre
pronte. Così il lavoratore avrà un’al-
ternativa facile per risolvere il proble-
ma della giornata o della settimana.
L’età però è limitata dai 3 ai 10 anni:
per i più piccoli, ci vorrebbero stan-
dard di prestazione troppo alti». In-

tanto è già qualcosa. «Anche se - os-
serva Piazza - noi italiani siamo stori-
camente contrari a queste cose: le
consideriamo forme di paternalismo
aziendale e siamo ancora sospettosi.
Però, il resto d’Europa queste cose le
fa e i lavoratori le apprezzano ovun-
que». Ma la sociologa non apprezza il
caso delle operaie siciliane che si so-
no divise i «turni» di matrimonio.
«Mi ha fatto molta impressione.
Quello è un esempio di nuovo squili-
brio: prima si rinunciava al lavoro per
la maternità, adesso si fa il contrario.
Forse, però, è una cosa su cui comin-
ciare a riflettere, perché segnala co-
munque una capacità di scelta, anche
se in forma di autocensura».

L’INTERVISTA

Alfonsina Rinaldi: «Più servizi, non solo aiuti economici»
DALLA REDAZIONE
FRANCESCA PARISINI

BOLOGNA Il Comune di Padova
ha aperto le graduatorie per l’asse-
gnazione di alloggi pubblici ad an-
ziani e studenti che hanno scelto
di vivere assieme per darsi una ma-
no a vicenda: l’affitto costa meno
se aiuto chi mi ospita occupando-
mi di incombenze come la spesa o
la bolletta da pagare. Il progetto si
chiama emblematicamente “casa e
compagnia”. A Forlì il Comune, i
sindacati e le organizzazioni im-
prenditoriali hanno allargato le
opportunità di accesso ai congedi
parentali a tutti e due i genitori. A
Genova, invece, Regione, Comune
ed azienda sanitaria aiutano chi
sceglie di tenere a casa persone af-
fette da patologie che possano es-
sere curate a domicilio, con il risul-
tato che l’assistenza domiciliare

costa la metà di un ricovero ospe-
daliero. «La situazione delle politi-
che locali in materia di responsabi-
lità familiare è molto diversificata,
non solo dal nord al sud ma anche
da regione a regione. Negli ultimi
anni, però, c’è stato un grande svi-
luppo di interventi e servizi». Que-
sto sostiene Alfonsina Rinaldi, sin-
daco di Modena a cavallo tra gli
anni Ottanta e Novanta ed ora
consulente del dipartimento degli
affari sociali nel ministero di Livia
Turco. Al convegno di Bologna
sulle famiglie e le politiche sociali
Alfonsina Rinaldi ha presentato
un’analisi che cerca di offrire una
panoramica di quanto sta succe-
dendo nelle città italiane.

In questi giorni il convegno ha
evidenziato il fattocheanchenel
nostropaesenonsipuòpiùparla-
re di famiglia ma di famiglie al
plurale; gli interventi delle am-

ministrazioni locali tengono
contodiquestavarietà?

«Dipende. Bologna, per esempio, ha
messo al centro il tema delle famiglie
per ridisegnare tutti gli interventi già
in atto. C’è invece chi, come Verona,
hasceltosullabasediunprogettopo-
litico di agire privilegiando interven-
ti solo per il tipo di famiglia sancito
dalmatrimonio».

Un’altro dato emerso in questi
giorni contrasta, però, con que-
sta nuovarealtà: il 90% della spe-
sa pubblica globale per gli inter-
venti sociali è costituita da asse-
gnieconomici.Nonèunasoluzio-
ne troppo rigida a fronte di una
panoramacosì“flessibile”?

«È vero e da qui arriva una sollecita-
zione al governo per dare vita a un
nuovo mix che metta insieme inter-
venti economici ederogazionidi ser-
vizi. Dobbiamo, infatti, incrociare le
varie forme di famiglia anche con il

fatto che le loro esigenze mutano in
relazioneaiciclidellavita.Unacosaè
aiutare una coppia di giovani, un’al-
tra sostenere un nucleo famigliare in
cuivi sia,peresempio,daassistereun
anziano. In questo l’ambito locale è
privilegiato. C’è bisogno quindi di
una legge nazionale, è la legge-qua-
dro sulla riforma assistenziale, che
fissirequisitivalididanordasudeali-
vellolocaleunaregiadeiComuniche
calibri gli interventi sulla base delle
esigenzediognuno».

Insomma, anche qui si potrebbe
parlaredifederalismo.

«Proprio così. Con la concertazione,
per prendere a prestitoun termine in
voga in ambito sindacale, tra risorse
istituzionali, quelle del volontariato
e quelle delle famiglie. L’esempio di
Genova è emblematico e non a caso
molto discusso. La sperimentazione
della “spedalizzazione territoriale” -
ecco come si chiama questo tipo di

assistenza - è infatti possibile solo se
avviene contemporaneamente una
riqualificazionedelleistituzionipub-
bliche, in questo caso Comune, Re-
gione e azienda sanitaria, obbligate a
lavorareinmodointegrato».

Tuttaviaci sonostimechedicono
cheinItalialefamigliespendono
10mila miliardi per prestazioni
irregolari: è il cosiddetto lavoro
nerochevadallababysitteralfe-
nomenodelle “badanti”. Comesi
puòarginarequestoproblema?

«Stiamo pensando di fare come in
Francia dove hanno istituito i cosid-
detti assegni per i servizi, distribuiti
in base al reddito e da spendere in un
mercatoaccreditato.Averelapossibi-
lità di detrarre le spese della baby sit-
ter, per esempio, incentiverebbe l’e-
mersione del lavoro nero. Inoltre,
porterebbe di conseguenza ad una
maggiore qualità di questi servizi,
semprepiùqualificati.


